
 
 

  
 
 

MUSIC LIBRARY 

BERKELEY U.C 

 



   



    

  

E 

    

  | 

  

  

13-88 ‘ED 

È ELIOGABALO 
DRAMA PER MVSICA 

Nel Famofo Teatro Grimano 

L’'Anno MIL. DC.LXVIII. 

Peli 

AVRELIO AVRELI 

Opera Decimaquarta 
  

DEDICATO 

A gl IlluStrimi Signori . 

GIO: CARLO, 

VICENZO' 
Grimani Fratelli      

      

IN VENETIA, M.DC.LX VII 
Per Francefco Nicolini 
  

Con Licenza de’ Superiori , e Prinilegio 
Si vende” in Spadaria 
  

  

        
     



 
 
 
 

 



    
GER 
CEHD 

L Nome Gloriofo di VV 

N SS. Iluſtriſſime , che _» 

non meno de’ Pompei, 
dì e de’ Traiani coll’eret 

tione di fontuofi Teatri, 

e con la protettione de 
Virtuofi fi fanno cono 
per veri Mecenati delle 

Mufe , dedico quefto debil parto della o 

mia penna ; la quale non temera giamai 

il precipitio degl Icari; quando farà affi 

ftita dal Sole inminofo della loro ſublime 

rotettione, fperando di non incontrar 

€ cadute, mentre è ftara folleriata al me 

rito di poterle feruire Supplico in tanto 

VYV.;SS, Uluſtriſs“ad aggradire queſto ri 

uerente holocaufto della mia antica di 

uotione , e tontinuata offeruanza da me 

profe@ata , poffo dir dà che io nacqui al 
ACI EEC 

  

  



    
   
    

pEccellentifs. loro Cafa » baftandomi per 

fommo di Gloria il poter pregiarmi d'ef. 

r pertutta mia vita 

Di VV. SS. Hluftrifs. 

Venetia li 10. Genaro 1667 

i
i
,
 

iù
 

Humilifs.Diuotifs.& Oblig Ser 

Aurelio Aureli 

LET  



    

    

   CEMINERIIERIERI EVER 

EE TE ORE 

Orno: ad infaftidirti con la mia 
A debolezza: E quando credeuo 

arrecarti men noia con val 
tro Eliogabalo parto di follena: 

to ingegno già effinto , ornato di varie ge 
me di Veneta penna erudita » aggiuſtato 
da mè in qualche parte all’uſo del genio 

corrente © in fine nobilitato dalla Mu 
fisa fingolare del Signor Francefco Ca 
uallî, m'è connenuto impenfatamente per 
vigorofo commando di chi deuo. obbedire 
terminar frettolofamente queſto mio Elia 
wabalo, parto legitimo della mîa penna 
sm.tutto diuerfo di coffumi , e d’attioni 
dall'altro; qual già due anni principiat 
d componexe con diligente ſtudio, di for 
mar ‘un Drama adezuato al tuo genio 

Qualunque egli fiaſi.tiprego.a gradirla 
col ſolita. della tua benignità gia da me» 
efperimentata in tanti altri miei. Drami 
palfati . L'ammirabile Mufica del Sign, 
Gio: Antonio. Baretti Romano ; ll virtuo 
fo penello.del Sign-Hippolito Mazarino: | 
L’inuentione delle Scene del Sig.Gaſpara i 
Mauro Ingegniero sla biXarra difpofitio 
ne.negli Habiti del Sign. Horatio Fran 
chie l'efquifireZzade»Virtuofi » che. la 

Ana È rap 

Segue pererror di ftampa alla carta» 
inanti , & dietro:à quella il fine dell 
Argomento 

  

 



  
  

  

     
ARGOMENTO 

n Macrino Imperatore di Roma 

ſucceſſe nel Trono Eliogabalo 

in età d’Anni I5 Quefti di Sa- 
cerdote del Sole, tera nella 

Fenicia non è pena ſirinſe i 

Roma lo Scettro di quella Monarchia SÈ 

famoſa , che principio con abbomineuoli 

ope rationi a dar ſegni cuidenti del ſuo ge= 
nio laſcino , cemmettendo tali diſſolutez> 

ze, conle quali ananZo digran lungale» 

LEE de'ſuoi Anteceſſori . Si fece 

eifa di trionfante fonra Carro mucftofo 
rirar in Campidoglio dalle Femine più 

belle di Roma . Speſe immenſità d'Oro ne 
fudi Conuiti..Ordiro, che di notte in Ro 

ma fi faceſſero l’operationi del giorno » Oo 
il di fi ripoſaſié come in tempo di nottez 

Erfinalmente conceſſe in Roma allé Don- 

weil Senato, diftribuendo le Carichere gl" 

Honori alle perſone più vili , e più vitiofe 

della [ua Corte ; Perilche Sollenateci leo 

Guardie Pretoriane tentarono la di lui 

morte , acclamado per Cefare Aleffandro 

Cugino d'Eliogabalo Prencipe giowmetto 

di virtuofi coffumi: Ma per opra di Semi 
mira Madre d'Eliogabalo , & a’ priegbi 

d'Antiochiano fno Prefetto fu acquietata 

queffa prima follenarione de’ Prevoriani , 
eſſendo però prima da Éliogabalo fatto 

    

Cefare Alefandro,® eletto da lui per Co 
pagno nell'Impero ; Ilche ferue di meta al 

A 400 pre   



rappreſentano ,ſerniranno di rare quali 
tà per coprirti in molte parti le mie debo 
le7ze + Non m'eſtendero d'annantaggio 
in proteſti circa le Voci, Fato, Deffino,e> 
ſimili eſſendomi già altre volte eſpreſſo di 
ſcherzar con la penna, cè non equinocar 
nella fede. Và; vedi: benigno gradifei e 
vini felice 
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preſente Drama per terminarlo con lieto 
fine, sfuggendo la ſeconda ſollenatione de 
Pretoriani s nella quale diedero la morte 
ad Eliogabalo, ffrafcinandolo ignominio 
famente per le publiche Piazze gettando 
to finalmente nel T euere , dando ſepolcro 
d’acque alla più laſcina fiamma di Roma 
ita El. Lamp 

Di quello fi finge 

CW Eliogabalo viueſſe inuaghito di 
Flora Dama accorta di Roma, e di Fla 
mia hboneffa donzella figliuola diDomitio. 

Che Flora acquiſtata la gratia di Cc 
fare abbandonaffe gl'amori dî Tiberio 
fauorsito d’Eliogabalo 

Che Domitio per viuer lontano dalle 
ſceleragginid’Eliogabalo , odiando i ſuoi 
witioſi coſtumi , abbandonata la prattica 
della Corse ſi foſſe ritirato con Flania ad 
habitar trà le delitie d'un ſuo Palagio 
fuori di Roma 

Che Flania vineffe innamorata delle 
wirti è coſtumi d' Aleſſandro 

Che Aleſſanbro foffe di genio contrario 
agli amori 

Con queſti verifimili fî forma l’intrec 
cio del Drama , a cui porge vl nome 
ELIOGABALO



     

  

   

   
   

   
   
   

     

    

     

INFERVENIENTI 

ELIOGABALO Imperatore 
Aleffandro Cugino d’Eliogabalo .. 
Domitio Confole Romano. 
Flauia figlia di Domitiaà 
Flora Dama Romana 
Tibexio Corteggiano fauorito d’Eliogab: 
Nisbe Vecchia i Nutrice di Flauia 
Antiochiano. Prefettodelle Guardie Pre 

toriane' 
Ireno feruo Sagace confidente d’Elioga 

balo .. 
Erfillo Paggio di Corte .. 
Choro di Caualieti Romani Prigionieri. 
Choro di Soldati Pretoriani-. 

e Dame Romane. 
î Cavalieri 

Paggi. 
Choro dî 3 AlaBardieri | 

Soldati: Pretoriani 4 
i Corteggiani 
Se Littori 

| 

La Scena € in Roma | 

BAL



     

   

  

   

  

   
      

      

    

      

AI eresia
 

   aiuririazan 

BALLO P RIMO, 

Riffa 

Trà Caualieri tramezata da'loro Serui 

BALLO SECONDO 

Burla 

Trà Giardimieri , e Buffoni di Corte 

SCENE 

Campidoglio 
Cortile Regio 
Stanze del Palagio di Flauia 
Piazza di Romailluminata in rempo dì 

notte 

Loggie Reali con, Trono 
Prigione horrida 
Appartamenti d° Aleffandro 
Giardino Regio con ‘apparato di Menfa 

Imperiale 
Cortile Regio; che corrifponde al Serra 

lio delle Fiere 
uartieri de’ Soldati Pretoriani 

Sala Regia d’ELIOGABALO 

ATTO   



    SCENA PRIMA 

Campidoglio 
Eliozabalo affifo con Flora à guiſa di Trion 

tante, ſopra Carro Maeſtoſo tirato da 
\ femine in Campidoglio 

Tiberio. «Antiochiano . Cauallieri 
Pretoriani . Paggi + Popolo 

fuori del Campidoglio 

O vinto Amore,hò vinto ; 
Cinto di mirti i tuoi triòfi 10 {piego 
Cedan de’ prifchi Eroi 
L’honorate menzorie in Capidoglio 

Ch?al Dio bédaro hoggi qui ihalzo il foglie 
Invide,ò Belle Qquisalza dal carro 

De’ miei Trofei con Flora per fcender 
Saran le Stelle, dal Campidoglio 
Anzi gli. Dei 
S'vna Venere hà’] Ciel,qui traggo anch'io 
Cento Veneri. auuinte al carro mio 

A 6 Art. O 

   

      



   

    

  

12 &T TO 
An7. O del Latio guerriero 

Deturpati trofei ; mifero Regno * 

Di Monarca Romano,dluffo mdegno ! 

El, Flora,quegl'occhi neri 

Degli ftrali d’Amor fono fucine , 

Anzi carboni acceſi , 
Chad ogniſouardo al cor.con lince ardenti 

Segnano 1 lieti di de’ miei contenti E 

PI, Atdono gl’oéchi mici, perche idolatri 

‘Al tuo Cefarco lume,à poco, à poco 

vai Promethéi in'amor tolfero il foco 

Tib.1ufinghiera Sirena ! verfo Flora 

Con accenti homicidi 

GEhfiomini incantite posscrudel.glvecili 

Perfida Flora! à pena 
Vn fol guardò mi gita: empia, infedele ! 

Delle dolcezze mie, 

Contemplo ilvafo , & altri gufta il mele 

El Tiberio, perche mai giunto appref= 

Sì mefto ti rimiro , ſo Tiberio 

Ne mieî dì più giocondi;e più fereni ? | 

Tiè. Ceſare il mio Deſtin vuole, chio peni 

EI. Stoprimi del tuo mal ‘alta radice 

Tib.Déiò muto languir:parlarnon lice .. parze 

SECAECN A: 11 

Aleffandro. Eliogabalo . Flora 
cAntiochianose li fudetti 

Alef. 1 N'qzal parte mi guidi incauto piede ? 

parti Joi di qui.ElFerma Alefiandros 

Doug, dongne vai? 

(4). Fuggo,d Ceſarei rai 
Di Jaſciua beltà, lungi mi porto! 
Dana: fronte ſerena > 

Cini



  

    
    

    

              

    

    

              

    

    
    

PERI MO 13 
Chi femi di Virti.ftrugge, caunelena 
H genio d’Aleffandro 
Con generofi fpirti 

f Ama gl’allori , & abhorriſce i Marti 
E!. A Veriere nimico 

Del ſuo figlio lo ſdegno 
Irriti à danni tuoi;:nè te n°auuedì ; 
Giungerati. il ſuo ftral, quando men ctedi è 

Ogni bella, ch'è vezzoſa , 
E' d’Amor facella ardente, 
D’vn crin d’oro il fil lucente; 
Forina à i cor rete.amorofa 

Bianca fronte, ch'è ſerena , 
Splende piùdel:Vel di Frifo.; 
D’vn bel labroil dolce riſo , 
E! de i cor'ftrale;e catena.parze:cò Flora 

41, Dell’arco di Cupido 
Non pauentail mio core; 
Naſcono gl’Aleſſandri 
All’imprefe di Marte, e non d’ Amore 

Tenta in van il-Dio di Gnido, 
Di fuegliarmi in petto» ardori; 
Mai la face di Cupido 
Potrà far, ch'io m’inamori 

Altri al Sol di due. pupille, 
Nutra gl’oechi Aquilaamante ;; 
Cieca talpa alle fauille , 
Io farò del Nume infante parte 

SCENA III 
DI 

vAntiochianos 

Gg illuſtri di Roma , 
One fiere è in qual parce: 

Pirion:



   
   I4 “Ta 

1 Trionfi fpiegate ? 
Palme precipitare, 
Perché più non fiorite 
Sù le Riue del Tebro ? ah inarridite 
Da gl’ardori lafciui 
Del Monarca Latin languite immerfe 
Entro luffi indecenti al ſuol diſperſe 

Amer, che non può è 
Dal cieco volante 
Ferito il Tonante 
Le sfere lafciò ; 
E fol pervaghiezza 
D’htimana bellezza 
Sua forma cangiò 
‘Amor, che non può ? 

Qual cor non domò è 
D’vn'occhio al rifleffo 
Ad Onfale appreffo 

‘Alcide filò > 

Le fotze à Sandone , 
Leglorie à Giaſone 
Cupido etoncò, 
Amot,yche non può ? 

Spin eV 

    

                                

   

      

   

   

  

   

    

   
   

Îreno. «Antiochiano 

Ionor, Signor. Anz. Ireno ? 

Che ricerchi > Ir. Deh di mmi 

Doue Cefare fia Arr. Di qui poc'anzi 

Partì vnito con Flora. I7 Ole n’andò ? 

‘An:, Chiedilo ad altri : io que fto dir non sò 

Ir. Andrò dilà 5 ma no trà fe 

Meglio è di quà : né meno jo mi Ho 
0     



    

    
PORTISM 15 

Col perifiero confufo . Anz. Et à qual fine 
A Ceſare t’inuij ? qual’alto affare 
Ti coſtringe à trouatlo ? 

Ir. Ig non poſto narrarlo ; 
Veditù queſto foglio ? 
Deuo Iui preſentarlo : oh ſe fapeſli 
Si rinchiude quì dentro il bell’imbroglia; 

Ant.T'intendo : in quella carta 
Forfe à Cefare porti 
Parolette d'amor, detti melati , 
Senfi fcalcri,e lafciui, incendi) noni 

Ir. Baita; tant'è: conuien,ch’io lo ritroni 
Ant:Qdimi ; Zr.Tacizà fè,ch’io lo rimiro 

Verla Reggia inuiarfi . Art. Argo fagace? 
Ir. Parto volando * amico reſta in pace 
«nt. Apra adognituo paſlo 

Voragini la Terra,e ti profondi 
Trà gPhorrori di Pluto 
Scelerate Corrier, Mezano aftuto 3 

I Ciel vi fulmini, 
V’afforba Dire 
Iniqui Araldi alcafto honor rubelli ® 
Quetti à punto fon quelli, 
Ch'Eliogabalo honora : al Laticin feno 
Raccolti ha i vitij e le Virtù sbandire 
Sozzi Oratori, 
Feſte de’ cori 
Hi Cielvifulmini, 
V° afforba Dite 

(TINI



   

                                        

   

                          

#6 & br. Ir 
SIMO NANO 

Cortile Regio 

Tiberio » Flora 
Vefta,ò Flora è la meffe 

? Delle ſperanze mie;de? miei iſolpiri: a 
Se alle grandezze afpiri , 
Se ambilci le Corone ,. 
Perche farmi prigione 
Del laberinto d'or del tuo bel crine] 
E con dolci rapine: 
Togliermi] cor per doner poi lafciarmi: 
Nel centro al duolo, e libertà negarmi 2? 
‘Dou’è l’ardor, che neltuo ſen già-fù ? 

xl, Dà pace al cor: non'poffo amarti: ‘più .. 
Tib. Barbara;difpietata ! 

Moftro di tà più: fiero: 
Non ha la Libia, ò l Africana: terra 5 
M?auguri pace alcorse mi fai guerra ?° 
Mi s'eftinto mi vuoi >. 
Ecco il féerro,ecco il fen; fuenami tù. 

X}..Dè pace alcor : non pollo amarti più 

Se rigido Fato» 
Quel laccio: ſpezzò. 
Ch'àitèmi:legò , 
E. vuol difpietato >. 
Chio manchi di fè;, 
Dogliti del Deftino , e non di mè: 

mik: Hà'1 mio lungo fernir quelta mercè:?- 
BJ Dogliti, &c:. 

Sp è perfido Amore, 
Ch'il fen mifierì; 
Commanda; cosÌ si 
Evuol;ch'ilmio core: 
Dia: ad.altri.ch’ì tè 3; 

Di liti:di Cupido,s non di mè .. parte 
pid pido;s Lal   



   
P_R I M O 17 

Tib. E queſta ò cruda è la giurata. fè è 
FI. . Dogliti,&c 

S. Giog:oN: Ate] 

| Tiberio 

Queſto il guiderdoné, 
E Cleottiene vn fido amante ? 

Son queftii vezzi tuoi Flora incoftante? 
T'abhorrirò , ti fuggirò; che dico ? 
Aroor laffo m'impone, 
Ch'adori ituoi difprezzi, . 
Ch’io peni amafdo, e i nodi miei nò {pezzi} 

Serui , e foffri mio core; 
Che folo col foffrir 
Le calme del gioir 
Difpenfa Amore 
Serui , e foffri mio core 

Ama ,e fpera penando; 
Che folo col fperar 
La pena dell’amar 
$i và temprando 
Ama, e fpera penando 

SCENA VII, 

Eliogabalo 

Iù dal Gange vfcir l’Aurora 
Non vegg*io co°ſuoi ſplendori ; 

SÙ le guancie alla mia Flora 
Sparge role , e innelta Albori 

Doppia     
 



    
18 A 
Doppia face ilcorm’accende , 

Doppio ftral ferir mi vuole, 
Mì fe Alba in Flora ſplende, 
Elia porea in fronte il Sole, 

SC E.N A VIII 

Ireno. Eliogabalo 

Ran Monarca di Roma 

A temi proftro. E/.Ireno , 

Paraninfo fedel de’miei conforti, 

al auifo mapporti è 
#+- Ul Ceſareo commando 

Pronto obbedij ; nè à pena 
Fuor di Roma volai » 

Che Nisbe rittouai ; 

Nè! tuo penfiet fù vano , 
Poich'agt'autei tuoi doni 
Tolto la Vetchia aprì gl’occhi, e la mano 

Vidi Flauia il tuo bene; 
O' che luci ſerene! 
©O' che guanciedi roſe! 

Che vaghezzeamorofe | 

Hìle carni di newè, 

Le pilpille giocondé, 
Due mamelle rotonde in conclufione 

Per tè Flauia, ò Signor, è vn buon boccone 

ZI. Nisbe al fin, che ti diffe > 

Ir. Queſta carta mi diede 
j Acciò àtè la recaſli ; 

Prendi Signor : pertè girai gran pai 

El.Ti fento è cor itifento ; 

prefagifci feftofo il mio contento 

Spiega il foglio , è lo legge È 
Ce 

93 

    

   

   

   

   

                  

   

   

        

   

   

            

     



    

PORCI M.0 19 
ih pera 
3» Queſta notte 
i Ti all’Albergo di colei, ch'adori? 

i ss T'aprirà Nisbe il fofpirato ingreflo 
3, Trà i più profondi,e tacivurni horrori, 

El. O note foaui! bacciando il foglio < 

Ir. O forza dell'oro! trà fe è parte 
È ( à icrucci più graui > 

è Che ( fenza are cata: ii ia 
ene ate riltoro. 

Delle (Pale 3 d’Amor ( aprrltcforo 

EI. O note foami! 
Ir.O forza dell'oro! 
El. Irenoti dichiaro 

Gran Duce de’ Littori ; 
Quefta proffima: notte 
Di Cefare farai 
Fido feguacee mio Commilitone : 
Quelto dell’opretue fia’l' guiderdone 

Ir.Dà tanto honor confufo 
A tue piante Cefaree homil inchino 

trà fe M'hà fauorito va di puril deftino! parze 
E. Purch’'io fani’l mio duol 

Spiega ò inotte.il fofco Velo ; 
Affrettateni nel Cielo 
Ombre gradite à por in fugga il-Sol 
E farete al mio cor Ombre bramate , 
Quato più denſe mCiel,tato più grate 

S.CsEiaN3 (A UE 

«Aleffandro.. Erfillo è 

He amori 3 che follie , 
Di ſconoſciuta Dama 

Temerario mi fpieghi è 
Libero     
 



     

   

                            

   
    
   
   

                

     

20 AT 
Libero hò'l core , e tenti farsch'io’tleghi è 

Er /. Signor , ſe tu vedeſli 
Colei, che ridolatra 
Direſti , e con ragione i 

Che vince al paragone 
La gratia , e la beltà di Cleopatra 

"AI. Taci audace: non fai 
1 genio d’Aleffandro ? 
Io Cupido deteſto , 
Xe ſue legei calpefto 
Frri è folle:, ſe penſi 
Chio fecua Amore , vn cieco 
Homicida de’ fenfi ; 
Vn Foco,vh'Afpe,vn Mago, 
Che di tradir fi vanta 
Chiunque il ſegue, ela ragione incanta 

X»/. Che Rrauagante humore 
#4 /e Vario diolatrri in Ateflandro regha + 

Bella Dama Padora, & eifi fdegna 
Al. Pargoletto 

Dio bendato 
Fuor dal petto: 
M'hai rubbato 
Queſto cor nonmi farà; 
Viuer voglio in libertà 

Tempralarini 
Quanto fai, 
Impiagarmi 
Non potrai, 
Nè vn bel crinimifegarà; 
Viuer voglio in libertà parte. N 

ID



    
   

   
   

  

   

   
   
   

   

  

     
   

   

  

   
      

PRIMO: 
SCORTA 

pr." Erfillo 

Che vana fciocchezza ? 
Fuggir, ciò, ch’ogn'vn ſegue, 

Sprezzar ciò, ch’altri apprezza è 
O che vana ſciocchezza ? 
Aleſſandro nòn sà 
La magica virtù della Bellezza) 

Vncrine , cI’è bionda 
Qual core non lega? 
Catena è del Mondo , 
E ogn'almaà fe piega 
Vn crine, &C 

Bell’occhio, che mira 
ual ſen non ferifce ? 

Va gùardoyehe gira 
Incanta, e rapifce 
Bell’occhio,&@ 

$ CE NFA AL 
Di Notte 

Stanze di Flauia nelfuo Palagio 
fituato fuori di Roma 

Flauiaschericama.Nisbeche fopranienc 

Vanto è fimile il mio core 
Allo ftame, che ferifco ! 
Punto anclreglià tutte lhore 
E dal duolo , ond’io languifco 
Quanto, &G. 

Ni/AR-



   

   
     

  

    

  

    

        

   
   

   

    

   

  

   
   

                          

     

22 AT FA 

Ni/. Ancor ſtanca non ſei 

Diiratrar l’ago ? è quando 

Brami , è Flauia pofar ? già’1 Dio del lume 

spenta hà la face,t in dolce oblio profondo è 

Stà adormentato il Mondo, 

‘E noi fole vegliam fuor delle piume 

Flau, Cerca in vano ripoſo 

Chi la fiamma d’ Amor putre nel petto; 

Amo, adoro Aleſſandro , 

Col penfier l'accarezzo ; 

Col defiral mio feno 

Lo ftribgo, e l’incateno 
Se parlo,fe fofpiro ( io non sò come ) 

Non sò inuocar,che d’Aleffandro il nome 

Nif.Li {coptifti tuo ardore ? 

Flau.Scaltro Paggio fedele 

Di queft’alma penante , 

Li palesò.l'amor , Ma non l’Amante 

E dormendo,e vegliando, 

sù l'ali del penfier volo al mio bene 

Nif. Dormi,e tempra le pene | 

Flau. Dolce colpo d'vn guardo amorofo , 

D’improuifo mi giunſe al ſen ; 

Và Cupido di frodi ripieni, 

El ſuo dardo; che l'anime giunge 

Più,che tarda in ferir, più fiero punge 

Alla forza del Nume Bambino > 

Cede l’armi il Dio guerrier ; 

Dallo ftrale del rigido Arcier 

Vien colpito chi più fi diſgiunge ; 

Più,che tarda inferir, più fiero punge 

Nif.Soura carro Srellato 

zrà fe Fugge la Notte,e Ceſare arriuato 

m all'Albergo farà forfe à queft’hora ; 

Gimè infelige te Flauia veglia ancora? 

Vuoi, ch'io ti ſpogli? Flau Nò 
Nif. Veg 

d
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Ni/.Veggo pur,che dal fonno 
Aggrauate hai leluci 

Flau. E' ver: mà vn core amante 
Nor cura gl’origlieri ; 
Io quì godo vegliarne’ miei peùfieri, 

NifGià,che pofarnon vuoi, 
Teco anc’io vegliarò 

Nisbe prende la Tiorba se fuona è 
Flan. Canta,ò Nisbe, el tuo canto 

Penetrandomi al core, 
Plachi?l Cerbero fier del mio dolore 

Nisbecanta în Fiorba 
Ni/. Amar fenza poter 

L’amato ben goder; 
Né hiaverlo appreflo, 
E* vna pena d’Inferno , Inferno ifteffa 

Flau. Ah troppo è ver t altro non è Cupidaj 
Ch’vna Furia d’Auemo al cieco Abiffo 
Le catene, e gl'ardori 
Tolfe il erudel pertormentar i cori 

Nif.Màs"vn dì fi ftringe al fen 
fegne il La bellezza,ch'inuachè 
canto, ‘Il martir gioia diuicn, 

Caro è dardo, che ferì, 
E 1 dolor fi fà piacer 

Amarfenza poter 
L’amato ben goder, 
Né hauerlo apprello , 
E‘ yna pena 

Quì Nîsbe s'auutede , che Flatiia s'è 
È Addormentata , 

A fè chiufe 
Hà le ftanche pupille 
In profondo fopor : vado pian piano 
A differrar à Ceſare la porta; I 

A > 

 



2 AE TO 
L'oro alfin ai difetti è fida ſcorta, 

E non mancano a’ Grandi 
Mezi occulti, e ficuri 
Per aprir porte , è penetrar i muri 
Parte aprendo nel Profpetto vna porta e 

và à cercar Eliogabalo per intro 
durlo in quelle ſtanze 

Flau. Che miro! aiuta ò Ciel 
ſognando Patti , fuggi crudel 

S C_E N. A. XIL 

‘Nisbe. Eliogabalo. Flauia ; che dorme 

Ieni Cefare , vieni, 
Cheto , e leggiero 
Mouile piante; 
Nel inar d’amorfatto nocchiero accorto, 
Sei giunto appreflo il fofpirato porto 

Signor ecco addormita 
La beltà, ch’idolatri : io parto, e folo 
Quì ti lafcio è sfogar l’afprotuo duolo 

SCE Nic SOXHI 
Eliogabalo. Flania addormentata. 

Eateui mie luci 
In sì divine forme; 
Notte amica intendo, 
Nò forge’l dî,perche’1 mio Sol quì dorme 
Mì pigro , e che più tardo 
A Pala di quel bel,ch'adoro! 

Pretioſo teſoro 
Rapirò le tue gioie 

Flas  
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Flau. Nò! El. Sin l’ombre ( Sognando» 

Inuide del mioben tentano ‘opporfi 

Al mio gioir è 
Flaw. Sì : vengo ‘(Quì fr vifueglia .) 

in fogno. El Ahimè! fi defta 

Flag. Che miro ? oh Dei ! non fogno 

Cefare quì! » El. Sonio: Flauia , che temi? 

Egro d'amor ricerco 

A difperato mal rimedi eſtremi , 

Flau. Supplice alle tue piante 
Signor. E/. Bella riforgi , 

Ghe non lice effer vita 

Deità fupplicante 

Flau. Se quì t'introducefti 

Per far con fieri affalti 

Guerra alla mia coftanza 

Fia vana ogni fperanza ; 

Hò inefpugnabil core î 

Nell’honor pettinace 

Nonturbat la mia'pace, 

Ceſare El: Tdolo® mio 

Flas. Patti . EI. Non poſſo." Play Oh Dio ! 

Chiti ritien ? ZI. Del tuo bel crine i lacci, 

Onde mi fè tuo prigionier Cupido 

Flas. Per datti libertade or li recido 

{V sal correre verfo.il Tamolino per prender vna 

forbicesmà Eliogabalo la trattien per lamano.) 

EI. Ferma . Flaw. Lafciami . EZ, In vano 

Tenti lo (campo 

Flas.Eche pretendi? El. Bramo 
Dolce riſtoro à miei penofi ardori 

Flas. Violenza tiranna 
In petto feminil non deſta amori 

El. Ti mouano i miei preghi 

Flax, Son infleſſibil rupe 
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EL.I feruidi foſpiri 

Ti riſcaldino almeno 

Flas. Porto di ghiaccio il feno; 

El. Abirigida ! che credi ? 

Perche fatto mi vedi 
Supplice lufinghiero , 
Che fcordato mi fia d’effer feuero ? 

Già, che mi (degni amante, 

Tuo nemico m’haurai 

Dell’Impero Latino 
Il Monarca temuto 
Così (prezzi je non curi 2 iociò , che voglio 

Poffo ottener : fanar il mio cordoglio 
Tuo mal grado faprò 

Fl as. Trarmi dal petto 

L’alma potrai , ma non honor dal feno 

El. Che farai ? Flas. Gridarò fino alle ſtelle , 

E fe fia, ch’io non poffa 

Rifuegliar a pietà gl’aftri proterui , 
Defterò almeno il Genitore , e i ferui 

El, Letue voci reprimi « Flaw. Anzi più ardita 
Ad efclamarm'accingo 

El.Taci: Flas. Fermati: oh Ciel t Domitio aita; 
Soccorſo . El. E chit'offende ? 

Flau. Vn barbaro iuhumano 

  
{Lù dà una ſcoſſa,e fugge dalle mani di Elioga 

balo in altre ſtanze . } 

El, Perfida, fuggiin vano; 
Giungerai il mio (degno ,  



      

    

   

   

                          

   

        

     
   

PR IM O 

SCENA XIV 

Dosmitiocon /pada alla mano accompagna» 

to da vn ferua con face accefa 
Eliogabalo 

Ne” miei rettià quet’hora? 
(Vede Eliogabalo. ) 

Cefare. El. Taci indegno 
Tanto ardifci ,-il‘tuo tetto 

E deitibelli mici fatro:ricetto ? 
Dom. Che aſcolto ? io, che colbrando 

T'aprij.la ſtrada al Trono, 
Io, chetrà ſchiere armate 
Entro i campi.di Marte in tua diffcſa 
Mille piaghe foftenni , e quando mai 
Contro di tè di fellenia peccai ; 
Doue, douc s'è intelo, 
Ch’il mio Hofpizio fia refo 
Albergo'àtuoi nemici 2 

Dom OÈ: clamore de voci 

{ Getta La [pada è piedid'Eliogabale . } 

Eccoti'ilifetto, 

Eccoti ignudo il fen ; ſein me difcopri 

Macchia d’infedeltà , fuenami il core, 

Sacrifica Domitio al tuo furore 
El. Politico riguardo 

Le mie piante fpronò sù le tue foglie 
Sò, che Flauia raccoglie 
Nel ſen di molli piume 
Folle amator, chè danni mici congiura 
Ola, 

SCE   Bs         
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SCENA XV 

Freno ſeguito da Littorì E liogabalo 
Domitio 

Se El. Tua cura 
Fia di condur in Corte 

Flauia col Genitor ambo prigioni 3 
Scopriranno i felloni 
Il rubello al mio Trono 
Tra rei tormenti: ah il tormétato io fono!(#rÀ 

Ir. Obbedirò : che intefi ! (Jenelpartire 

SC E NodrinKVil 

Zreno.: Domttio 

Ir NE qual Fato auerfo 
Da te fteffo diuerfo 

Renderti puote ? qual defio rubello 
Mandò l’Abiflo ad infettarti il core? 

Dom. Taci Ireno ; non farmi’! duo] peggiore , 

Ir, Inte più nonriluce 
Dell’antica tua fè l'alta Virtù è 

Dom. Deh taci: oh Dio ! non tormentarmi più, 
Ir. Ne gl’anni tuoi canuti , 

Verſo Ceſare , dimmi, e che t’induſle 
A cangiar ſenſi, e ribellar. gl’aftetti , 

Dom. Trà l’ombre de ſoſpetti 
Splender preſto vedrà Ceſare. irato 
Il lucido candor della mia fede ; 
Volontario efibifco 
La deftra di.lacci; ed duri ceppi il piede è 

Ir. Al partire t’accingi ; 
ci 
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Giù sòbenio, che perfuelarle trame, 
Deue Cefate-hormai 
Per Flauia preparar vn lungo efame 

Dom. Vindice Aftrea 
Contro la rea 
Vibri la ſpada ; 
Vittima cada 
Al Regio ſdegno , 
S’affetto îndegno 
Nel cor deſtò 
Se l’empia errò 

Nemefi irata 
Di ferro armata 
A precipizi rei gl’apra la ftrada, 
Vindice Aftrea 
Contro &c (Parte nelle ſue ſtanze; 

Ir. Littori fia da Voi 
Occupato ogni poſto, 
Che non fuggano i rei; 
Queſti in Roma douranno 
Eſlerdel mio valor pompe, € trofei 

SCENA XVII 

Nisbe . Ireno 

Reno. Ir. Amica Nisbe 
Nis. Î E' quì Cefare> Ir. NÒ 

Venne per coglier frutti , 
Ma?! mifero è partito à labri afciuttì, 

Nis..Flauia ancora è citella ; 
L'vfo d'ogni donzella 
Sai tù qual è ? ritrofa in prima niega, 
Finge di non voler, mà poi fi piega 

Ir. Odi gran nouità 
In Roma prigionieri 

- 

3 Diue 
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30 AUTIT:O 
Deuo:condur Flavia, e Domitio. N. Intendo; 
Stratagema d’amor quefto ‘ſarà 
Eliogabàlo vuole 
A forza di ritorte 
Il cibo, che delia tirarſi in’ Corte, 

Ir, L’indouinaſti à fè : mà più non poſſo 
Teco quì trattenermi : à Dio ;men volo 
A trouar Flauia ; i’ voglio 
A ‘Ceſare obbedire 
Pria, che ſpunti nel Ciel la noua luce ; 
Littori è 12 : ſeguite il voſtro Duce 

SCENA XVII 

Nishe + 

Ndrò anch'io nella Reggia; 
Mà fe à Flauia fianoto;, 

Ch’à Cefare invaghito: 
Io l’adîro habbi aperto ;'e-che-dirà»? 
Eh mi compacirà 
Nòn hò cor per foffrite 
A veder in amor alcun languire 

Seppi l’alme anch’io.legar 
Col mio crin, che d’oro fù 
Ne mi piacque far penar 
Mai per:mè la giouentù 

Il nutrire in petto Amor, 
Mipar.cofa natural 5 
Quanto à me queft'è *1 mio humor; 
Voler ben non mi par mal     



PRIMO zu 

SPEERRA SIE 

Domitio. Flauia. Ireno, ch'arrina nel fine 

Dom Hfacrilega ! indegna! 
AG dell’honeftà (quarciado il velo 

La Patria offendi, il genitore, e’ Ciclo? 
Flau.Padre dimmi, incheerrai ? 
Dom.Già m'è tutto paleſe 
Flax. Et io nullati nego 
Dom. Dunque fei rea conninta . 
Flat. Affalita, e non vinta 

Dal lafciuo reftai 
Dom. Come, ſe l’accoglietti ! 
Flaw. Anzi moftro sì rio da me fcacciai; 
Dom. Scoprimi chi t’offefe 
Flau. Lo vedefti mà che. 

Veridicatti pretendi ? 
Dom. Sarò Furia crudel\Flas.Contro iltruo Rè! 
Dom. Come ? Cefareè il reo? EZ.Cefare à pudto 

Fitquel , che l’honor mio 
Superar quì tentò. Do. Cieli che fehto ? 

Flags. Nontiturbar: coftante 
Pugnai vincendo i fierj-fuoi contrafti; 
Figlia fondi Domitio, e tanto baſti 

Dom. Anima generoſa: 1l correfpira 
Figlia quella coſtanza, 
Ch’alimenii nelcore , in teriſerba 5 
D'empia fortuna accerba 
I colpi nontemer , benche fpietati; 
Taffifteran benigni i Dei Penati, { Siritire, 

Flan. Cieca Dea la tua poffanza 
Non m'affligge, e non matterra; 
Con vsbergo di coftanza 

B 4 Amo   

        

   

  

   

            

   

                                

    



   
3L 
Armo il fen pe 

Non miturba, ò 

Come fcoglio 

Ir. Ferma Flauia 
Efce con Do 
muitio prigio 

SQ 

Ceſare à fed 

Doue mai pi 

Quand’altri 

E quando il 

E in tempo 

Ant, L'ordine 
> 

ATI TEO 

11 furor delle tué mofle; 

Salda fon è tue percofle 

Piazza di Roma illuminata intempo di 

Erfillo. Antiochiano 

He ſtrana frerielîa 
Entrò à Ceſare in capo? 

E’ notte ofcura, e vuol; Cc 

Chefirana frenefia? 

Une. Del publicato e 
Mira già in Roma 

uol ch’ardenti facelle 

Tn faccia delle ſtelle 
Portin trà l’ombre à meza notte il dì; 

Erf. Io non la sò capire.; 

Noi fi dourem veftire è 

Dourem fuggir.la luce, 
di vegliar tutti dotmite > 

Io non la sò capire 

    

  

    

  

     

   

   

   

    

   

            

   

  

    

     

r farti guerra 
misconfonde 

in mezo all’onde 

oue parti > in Cotte andiamo 

(Quì parte Ireno comDomizio, e 

Flania prigionieri ver fo lio 
Corte di Roma. ) 

ENA XX 

Notte. 

he giorno fia 

ditto 
l'obbedienza , mira; 

elira 

ù fimil pazzia s'vdì 

fisdifpoglia, 

Sol riluce 

di natura 
Vuol  



PRE It WMO 
Vuol confonder chi è nato 
A regger Regni, eregolar Imperi : 

Er. E il Popolo , e’l Senato 

Soffre queſte follie, ne fi riſente ? 
Ant. Vien temuto da ogn’ yno il più potente; 

Erſ. Vada Roma ſoſlopra , 
Porti Ceſare al Latio vn danno immenſo , 

Purch?illefi uoi fiam, nulla vi penſo 

Ant. Di quefte merauiglie 
Spettatrice anco Flora in Piazza arriua 

Er/. O’ quanti Ganimedi 
La/corteggiano a garra! offerua: vedi? 

Att, Vuò l'incontro fuggir della lafciua 

SCENA XXI 

Flora. Tiberio. Erfillo . Choro di Ca: 

lieriy che corteggiano Flora 

Flo.(Emini nell'arena, 

E preghi ’1 fordomar, 

Placa omailatua pena, 

Io non ti pollo amar 
Tib. Che core di gel! 

Che gran crudeltà ! 

A vwalma fedel 

Tù neghi pietà? 
Checore di gel! 
Che gran crudeltà ! 

Flo. Di già fatiafonio di tue follie, 

Tib. Così ingrata, così 
Le pene del mio amor chiami pazzie. ? 

Flo. Erfillo + Erf.Mia Signora 

Flo. Ceſare ou°è » Erf. Non sò : forfe per Roma 

Vagar deue ammirando 

La bizarria del nouo {uo commando 

Bs Tib   
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+ Credi Flora; che in vano 
Habbia'LGioue: Romano 
Voluto vnir, egiorno,. e notte inſieme 7 
Nel fen di nouwa Alcmena 
Seritto:da fcaltre guide 
Chi sà, ch’ora non (udi 
In generar qualche Latino Alcide 

Flo. Co”tuoi detti fagaci 
Tenti infonderin vannell’alma-mia 
L'amariſſimo fel di geloſia 

Fib. Già, che tanto mi ſdegni 
Fuggo da.gl’occhi tuoi ,, meno: fenera 
Amor ti.renda vnidì. FZ. Sì, parti,e fpera, 

Arciero volante 
Dà Pali al mio piede; 
E doue riſiede 
L'ardor-del mio cuore 
Conducimi Amore 

Geloſi penſieri 
Partite dal feno; 
Non vuò., che veleno: 
D'’amari ſoſpetti 

uelt’anima inferci 
( Nelpartireè inclinata da i Camalieri } 

Zr/. Quanti inchini 
Di Zerbini! 
Quanti pazzi Dameggianti £ 
L’alta Roma , 
Ch’aleri doma, 
Or foggerta è à:folli amanti 
Quanti &c 

Rer caufa d'una Dama fegne vna Riffa trà quei 
Canalieri,qualsramerata Aziloro Seri, 

Forge: materia al Primo Ballo 
Finc dell’Atto- Primo 

ATTO 

  

    
  



  
  

   
SECONDO 
SCENA I 

Loggie Reali con Trono 

Eliogabalo. Aleffandro 

Ommo ben.. At; Sommo maf' 
Reca il.dardo d’Amor 

} Nfuo colpo è } ua 
di 

E A) gioîr , )i cor. 
languirì 

El. Sommo si Al. Sonamo mal, 
A 2 Recaildardo d’Amor- 
XI. Chi faggir le faette 

Può dell’Arciero alato, 
Se fin nel Regno ondofo 
Volò: di face armato: 

  

A: feminarne? freddi Numi atdori? 
HI: Ardi, ma nondi fiamma, 

ch A corrinfetti, € tragga n criv gl'allozii 
6 
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36 Adi O 
EI. Se vedeſſi Alellandro 

Il bel, ‘che m’inamora, 
i Ahsòbenio, chetu arderefti ancora? 
| AI, Se la Reltà qui folle, 

Che.ti ſconuoglie il ſenno , 
| E l’almati coſtringe ad adorarla ; 

Ceſare milaprei 
Da me itelfo acciecar per non mirarla; 

EI. Filoſofia queſte follie t’infegna I 
+1l.Vn moftro è la lafciuia in Huom, che regna, 
EL. Licefeguirciò., ch'a va Regnante aletta 
11. Nocer fouente fuol ciò; che diletta. 
El. L’vfo hà forza di legge 
«4l. Mà fe la legge è ingiuſta, | 

E tiranno chiregge 
El. Voglio amar. 41.-Ama il giuſto 
/. Chi farà quell’andace, 

Che P’opre mie d’ingiufte accufar tenti è 
Ciò, che vogl’io conuienfi 
Con sì-liberi fenfi 
Non fauellarmi più, non irritarmi, 
Se preferuar ti vuoi {te 

{parte ſdegnoſo.Dall’ira mia le tue fottune intat. 
«Al. Forza d’impero ogni ragione abbatte 

Van ſogno è mortali 
E’lben, che godete 
Dolcezze, ch°han l’ali 
Al fen vi firingete 
Va ſogno &c 

Afperfe di mali 
Son l’hore più lietè j 
Nei colpi fatali 
Faggir voi potete: 
Va fogno &c, 

—
—
_
—
—
_
_
_
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_
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SECONDO 37 | 

SCENA II 

Flora. Tiberio. | 

Atienza Amor richiede; i é 
E chi foffrir nonsà, 

i Non mai giunger potrà 
! Adottenekilbel, ch°il corli fiedey 

Patienza &c 
Coſtanza vſar contiene; 

E chi defia goder, 
Se cangierà penfier 
Non mai rifanerà del corle pene 
Coftanza &c 

Tib, Soffrir, e fperar; 
Che gioua in Amor! 
S’auezza è ad ogn’or 
La (peme à ingannar ! 
Che gioua in Amor 
Soffrir,e fperar ! 

Flo. Soffri Tiberio j e taci 
L’amorofo mio Fato 
Non permette,ch'io polla 
Con altro confolar la tua coftanza f 
Contentati per or della ſperanza 

| Tib. E s'io ſpero, vedrò | 
| Cangiarli del Deſtin le crude tempre è 

FI. Chi è coſtante in Amor non pena ſempre, \ 
Tsb. Riftorando mi vai 

Con foaui conforti 
FI. Flora gl’amagti vuol viui,e non morti < 
Tib. Mio dolce ardor. Flo, Che parli è 

Io tuo ardore ? t° inganni: 
Son di Celare il foco;



  

   
& ATTO 

‘Tibafti, { e nonè poco ) 

Potetnii vaghesgiar, fenza nifio ſdegno ; 

uéftoè1 confin,ch’alle tue fiamme aſſegno 

Trib. Penando tacerò . Flo. Ciò ti concedo 

Tib.Mà poitàcendo haurai di me pietà ? 

Flo. Con il tempo chi sà ! (parte. 

Tib. Dolce fpeme il cor m&alletta , 

Il marcir fe’n fugge è volo, 
E (perando mi confolo, 
Ch°è più d’vn,, che amando aſpetta 

Fiero bando all’incoftanza 

Vuol, ch’io dia l’Arciero infante , 

E midice, ch’ogni amante 

Si mantien con. 14 fperanza 

SCENA HIL 

Eliogabalo . Antiochiano.. Aleffandro » | 

che arriuano dopo di lui 
zl Ve pupille amorofette 

Più feriſcono comi guardi, 

Che di Scithiai fieri dardi; 

Scaltre auentanb. faette 

Vnbel crine inanellato ! 

Più che dura aſpra catena 

Sringe l’alme , € Ii dà pena; 

Mà:1fuo nodo.al core è grato 

“Ant. Cefare,, è giunto in. Corte 
Ireno il nuouo Duce, 
Che Flauia prigioniera 
Col Conſole Romano à tè conduce 

EI. Che venga. Al. E diqual colpa 
Fà A.federe nel Trono. Domitio è reo» 

Ant. Nònsò:; remo Alellandro , 
Che fian le fue:carene 

Di barbare cisanno empio trofeo 
SCE 

at
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SECONDO 39 

SCENA IV 

Flania. Domitio prigionieri . Eliogabalo 
Aleſſandro. Antiochiano. reno. Littoris 

Flas. I Fato 
Dons. Spietato 

Non temo nò, nè; 
Reliſter ſaprò , 

Fr. Signor, ceco efequito 
9 L’alto commando E/. Oh Dio! (Tra fe 

Flauia è trà lacci , e’l prigionier fon’io 
Flau. Lalla jchemiro! (Vedendo Aleffandro, 
AL. OCiel ! qual vago afpetto {cieco 
(mirando Flauia. La natura Formò:! merta c{ler 

| Ghi di mirar tanta bellezza abliorre 
{Trà fe Folle,che dico toue il mio cortrafcorre,. 
Dom. Del filentio:oftinato {toglie 
(Sdegnofo verfo Rompo òCefare i ceppi ; e (e mi 
(Eliogabalo. Spadaal ferir cruda Fortunain 

Ad ontafualinguaal patlarmirefta., {feMta, 
EL. Di Cefare all’afpetto: 

Si temerarie voci 
D:fcioglier può:la lingua tua rabelta! 

Dom. Chi non teme il morir , così fauella ; 
El. Empio., chie vorraidir? parla: l'afcolto: 
Dom. Dirò, che ditiranno 

E’ barbara inclemenza 3 
z Voler con falle accufe 

©ltraggiar l'innocenza 5 
Dirò si the chi rifiede 
Nel Trono di Quirino: 
Deueftancar , e le vittorie; è l’atmi, 
E far, che Roma inalzi 

A 2 

Archi,



   

  

40 ALT O 

Archi, ſtatue, e Obelifchi al ſuo valore , 

E nonrapir à fuddiri l’honore 

F1as. Padre frena la lingua 5 

Nonirritar di Cefare’] furore 

Dom. Laſcia ò figlia, ch’io sfoghi’! mio dolore, 

FI. Tanto ardifci ſuperbo? ò là. Ir. Signore 

El. Entro Carcere ofcuro 

Sia rinchiuſo il fellon: Flavia quì reſti 

Flau. Vuò feguir trà catene il genitore 

EI, Sia fermata . FI, Obbedifco ! ahi Padre 

Dom. Ahi figlia! 
Senza ferro il crudele ora m’vecide | 

Nel feparatti dal mio ſeno, è cara, 

Le viſcere dal core , ahi, midiuide, 

F1as. Vanne Domitio: Roma 

Spettatrice ſarà di mia coſtanza 

Don. Tempretà'l mio martii quefta ſperanza 

( Vicne condotto in Prigione ; ep Eliogabalo 

ſtende dal Trono ) 

Ant. Dolce pietà mi sforza 

Aleandro al partit :/ sù Torri eccelle 

Scocca il fulmine Gioue , 

E sù queſt’empio l’ira ſua non pioue - 

El. Flauia, per tua Prigione 

Haurai la Reggia, e in quefta 

Qual fi deue al tuo grado hofpizio degno, 

Aleffandro. Al. Signore. El. Alla tua cura 

sì pregiato teſor fido, e conſegno 

SCENA. .IV 
I 

Aleſſandro Flania + 

Ome è Numi potrò, ditelo voi , {prelo; 

trà fe è p. Tràle reti inciampar (enza elfer 
Edi 
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SECONDO 
E di fiamma sì bella 
Er cuſtode je nonteltarne accelo? 

Flak: Geherofo Aleffandro 
La tua diffefa imploro ; 
Protteggivn’innocente » 

Accrefci à tue virtù fama, e decoro 

"AI. Amor, qual fieroaffalato al cormi dai! 

Torna ò Flauia à:tuoi rai 

1lbel feren : non dubitar,prometto (petto 

Farmi fcudo al tuo honor. Che guerra hò in 

Flas.Ringratio la Fortuna, (parte è 

Che le fuenture mie rende beate 

Conle gratie pregiate 

De i fauot d’Aleffandro : infin, ch'io fpiri 

Sarammi ò inuitto Eroe 

Trà nobil corteſia catena al core < { dore 

(trà ſe à p.(Chi né s abbagliarebbe al ſuo ſplen 
Al. Se radolcir potelle 

11 perfidortenor delle tue ſtelle, 

© quanto velonrieri io lo farei! 
Col Fato pugnarei 

Bella, à tuo prò, fe folle a me permeſſo 

trà fe Che vaneggi mio cor ! torna in te ftello è 

Flau. Vuita alla tua deftra 

Di nimico Deftin'nulla pauento 

Aleſſandro pur fia 
Mio ſcudo. ( quafi diffi mio contento.) rà ſe: 

"Al. Permetti , ch’io t’affegni 

Stanze pari al tuo metto, 
Flas. A’ tuoi voleri 

Humilio i ſenſi miei 

A > ) Chepenaò Cielo ! (gelo? 

Flan, Mi ftepro al foco, Al, Et io mi ftruggo al 

   

              

   

        

   

    

   

  

   

  

   

   

          

   
     



     
Ta A TODO 

SCO NA, Vi 

Flora, Erfillo.      

       

                        

   
    

    

   

   
   
   

Rfillo, che mi narri i 
Di beltà prigioniera 

Eliogabalo è accefo 2 ah, che più ſpero ! 
In due fiamme diuiſo 
Fà l'incendio del core ? 7 

Es/. Il tutto è vero 
Di Flauia innamorato 
Cefare $*è ſcoperto, e non per altro 

| Condur la fece in Roma, ] 
Che per porter fanar l’acceſe voglie : 
Anzi in Corte fi dice, 
Che la faccia ſua moglie, 

| E lo fcettro lidia d’Imperatrice 
| Flo.Lafla, che intendo! Er/.Ireno 

Quel plebeo fublimato;, 
| Quel vil feruo loquace 

i E l'Oratorfagace, 
| Che à Cefare riporta 

L’ambafeiate d' Amor. F/o.N6 più:fon morta; | 
Mifera, quefto anifo 
E yn colpo, che m’ vccide , 

| Va fulmine improuiſo , 
Che le machine.eccelfe 
Delle fperanze mie ftrugge, ed atterra 3 
Torbido Ciel mi ferra i 

j 1è porte del gioit, e veggo folo 
| Nel Regno del tormento 

Spalancarfi per me quelle del duolo 
Fr/. Maledetto il momento, | 

Ch'io feco fauellai ! 
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Flo. Morirò: “mà che parlo ! 

    Ss E E 0-N DO. 5% 

D'hauerli ciò narrato à fè mi pento 

Nudo ſpirto fra Yombre 

Scender vorrò , perche ſul Trono evito 

Afcenda Flavia, ein facciaal Tebro:, altera 

Le mie forti rapite 

Trionfiin Roma, & io languifea i in Di te? 

Che morir ! viui è Flora, 

Et à diffefa della tua Fortuna! 
Chiama le-Furie al cor : Flania pur mora: 

Erf Nell’ingorde fue gole 
Tanto fiero veleno 

Il Trifauce maftin.credo non habbia, 
Quanto hà coſtei: m'inuolo alla {ua rabbià. 

Flo. Perirà Flavia, e-.Ireno:;; 

Farò , ch’all’vnofia 

Suelta la.lingua:; ce all'altra 

Efalario farò l’alma dal. feno 

Cruda Aletto 

Nel mio petto 
Tal velen di ſdegno infonde 
Che fe l’onde 
Io varcaffi ora.d’Auerno,, 
Numitei 
Io farei 

Furia alle Furie; & all'Inferno Inferno: 
Belaa Hircana 

Sì inhumana 

Mai:non fù.da.ftral' feritàz 
Comeardita 

Allimprefa cruda ye fiera: 
Lira mia 
Mi faria 
Afpide à i Scrpi, &all’Arpie Megera 

SCE



    

  

    

  

   

BOSE DO 

SCENA VII 

7 Flania. Nishe 

I conſolo con la ſpeme 
Di poter vn dì gioir 

Sempre irato il mar non freme ; 
Hà le calme anco il mattir 
Mi confolo &c 

Nif. Fortuna il crin ti porge 
Gioirai fe lo prendi (tendi 

lau. Sorte m?arride ? e come? N. Eh non min 
Di te l’Imperator io credo amante 

Flas. Che dir vorreſti ? N. Nulla; 
Solo, che l’honor tuo ſerbi coſtante 
Mà bel Deſtin faria 
Salle tue chiome d’oro 
S'accoppiaffe aureo ferro 
Chi sa! può molto Amor:grad'è’l tuo merto 

Flas. Della tua fede antica 
Nisbe temer mi fai : ſoſpetta il core, 
Che folo coltuo mezo 
Per appagar i ſuoi lafciui affetti 
S'habbi Augufto introdutto entro à mici tetti 

Nisb. Io rea dital delitto! ò Numi! è Cielo? 
Hò troppo à corditua honeftade il zelo 

Flas. Dunque m’affido inte. N. Sarai ficura; 
Pouera fon, mà la confcienza hò pura , 
Pur, s’il Fato t’haueffe 
Deftinata di Roma Imperattice 
Non ſareſti felice: 

Flaw. Regni non curo, e ſcettri non deſio; 
Gl’affetti miei fon d’Aleffandro mio 

Son 
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SECONDO 45, 
Son le gioie , ch'Amore difpenfa 

Tenaci catene 
Fieriffime pene 
Di lacci, e d’ardori: 
Chi foffcirli non sà non s'innamori < 

Reca il dardo del Nume bambino 
Tormenti tiranni , 
Duriffimi affanni, 
Sofpiri , e doloti, 
Chi foffrir &c. 

SCENZA VIII 

i MNisbe. 
a Alda è la Rocca: pure 

Rinouarò Paſſalto 
Femina è Flauia, e non hà cor di (malt , 

Che vi fia Bella, e coltante 
Per mia fè , ch'io nonlo credo; 
Ogni donna ofseruo , e vedo, 

È Ch’hauer vuol più d’wn amante, 

9, 
  

folte fiamo (io lo confefso ) 
Verotippo d’incoftanza ; 
Ogni Bella hà per vfanza 
Molti hauerne , c cangiar fpello } 

ENA IX 

Prigione horrida 
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i di Canalieri Romani trà catene. Dog 
incatenato. Aleſsandro,che viene introdo 

to da Ireno nella Prigione 

Dom Le Carcere ſpictato 
Cieco luferno de Viuenti 

Duri



    

  

   

        

   

                    

   

    

   

    

   

      

4% AST:T O 
Dari ceppi ! iniqua fotte! 
Rio Deftin dammi la morté, 
Tronca ò Parca i miei tormenti 
Sordo Carcere fpictàto4 
Cieco Inferno de viuenti 

“Aleſ. Domitio tu abbandoni 
La coſtanza del cor 2 defta nel feno 
Lafopita Virtù, fe farti fcudo 
Vuoi di cieca Fortuna alle faettez 
(Contro i fuoi duri colpi 
Sommini&tra-Virtù rempre. perfette 
Quefta.col fio valore 
Ne’martiri s’affina, e più rinforza; 
Di tirannica forza 
Sprezzailrigor, chemon farà baſtante 
Cefare a fuperar vn cor coftantè 

Doms:Moftro fiero!Afpecrudo! Empio Regnite 
Al: Conſolateni amici, 

Che laſciuoſpietato 
Sempre hà lamotte, &il fepolchro è lato 

Dom.Che lofulmini vn dì Gioueadirato 

| (Quifi vede à introdurfi nella Prigione Flazia ) 

Al. Mira Domitio , mira 

Î Qual raggio di conforto 

| Trà quefti‘hotrori àtuoi martiri apporto ! 

Ecco Flauia tua figlia 
A gl’affetti di Padre 

Laſcio libero il capozio parto:oh Dio! (#1 ſe 
Come vagariluce 
La pietà ins) bel volto! ahi, che tormento, 

S'19refifta Cupido, è gran portento 

SCE 

    

 



SECONDO 4f 

SCENA X 

Flauia. Domsitio. Choro di Prigionierix 

Ps Dom. Figlia.. Flax. Il Deſtino A 
Ancor fatio non è di tormentarti iL È 

Lafcia, che quefte braccia 
Ti circondino il feno. Dom. O dolce nodo? 
Vifcere amate, e care 
Tù tempri il duol delle mie pene amareg. "1 

Flau. Deh conſolati è Padre 3 
D'Eliogabalo al foglio È 
Chieder per te-la libertade io voglio 7 

Dom. Nò: ciò non far ; fianoi miei dì purtrilti; 
Con le perdite tue non voglio acquifti {uo 

Fla.E che perder pofs’io? Dom.Ciò,ch"va lalci, 
Tenta à forza rapirti..F/a. Hò (aldo il core ; 
Non temer Genitore 
Anco il Regno Latino 
Le Penelopi haurà: Gioue pictofo 
Forfeintanto farà, che Roma torni 
A goder lieti giorni 
La virtù d’Aleffandro 
AI vitio d’Eliogabalo potria 
Farſi giuſto flagello, e la-Fortuhé & 
Su'1 Tebro partorir qualche vicenda + 

om. O voglia il Ciel,ch?vn sì bel dì rifplenda, 

de       
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SCENA XI 

reno, Elania. Domitio » eli detti 

Ll’yſcirte, all’yſcirte; 
FÀ Flora in Corte m’attende; 
Chiuder vuò la Prigion ; deuo partire 
All’vſcire , all’rſcire 

Flas. Padre deuo laſciarti ! 
Dom. Figlia, il Fato mi niega 

Il poterti feguire 
! Ir. All’vſcire, all’vſcitez 
| Che canti complimenti ! 

Flau. Fieriflfimi tormenti ! 
A & pom. Dolotofo martire ? 
Ir: Allvfcire, all’vfcire 

| Dom. O del Ciel perfide ſtelle ! 
Sorde al par di queſti marmi! 

| Chetardate più à ſpezzarmi 
Î Sì duriffime catene | 

Mai nòn viene 
Da voi ftilla di pietà ? 
Deh tornatemi vn dì fa libertà , 

SCENA XII 

Appartamenti d’Aleſsandro , che cotti 
ſpondono in vn delitiolo 

Giardino 

Eliogabalo. Nisbe: 
Rde per Aleffandro 

Flauja Ja continente ! 
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SECONDO 49 

Ni/b. E come lin petto 
Per lui gl’auampa va Mongibel! di foco 
Quindi auien, ch’ il tuo amore 
Nel ſuo cor nen hà loco 
E tu incauto conſegni 
L’efca apprello la fiamma? 

E). Ei (degna, e fugge 
Di Cupido l’ardore 
MÀ di Flauia alle luci 
Io toglierlo faptò ; fe non dal core } 

Nift. Signor quanto fuel:î 
Fà, ch’ appreflo di Flauia ogculto reſti 
M&ohimè! non fono queſti 
D’Aleflandro gl’Alberghi ? E?. E che patiétia 

Nifb. Darò di me fofpetto, 
Se fia, ch’ alcun m’ oſlerui 
Quì teco fauellat daſola à folo 
Veggo il Prefetto: à gl’ecchi ſuoi m’ intiolo, 

EI. Odi: fe quì d’intotno 
Flauia giuncelfe, ad abifatmi vieni, 

Nif. Dove-farar ?- El Tràquette verdi piante 
A’ fofpirar i raggifuoifereni 

Gelofia lafciaini in' pace ; 
Non mi dar tormento in petto; 
Non! ti preſti iniqua Aletto 
Il flagel della (ua face 
Gelolia laſciami in pace 

SCENA. XIII 
Ireno.-Antiochiano è 

i 

Ignor , forte opportuna , 
Fà, ch'io t’incontri : Flora 

Quetto ‘foglio v’inuia, 
Cc Aintio 

   

  

  



    
50 AP 1-0 

‘Anziochiano apre la lettera è fiupifce nel 

| leggerla + 

‘Ant. Che leggo ! Ir. Intendo 
L’amica è. accela 

Ant. O' femine ! Ir. Qui certo 
Gran premio haurò:da gl’atti io lo coprendo 
Signor Flora m’afpetta, 
D’ordine ſuo qui la riſpoſta attendo , 

Ant, Odi quanto mi fcriue 
Lettera 

Amico fà , ch'à Treno 

Sia troncata la lingua : -habbia"l fellone» 

Giuſta pena al ſwerror: Flora ciò impone 

Tr. Come !tileggiancora 

Ant. Ch'io reciderti faccia 

Quella livigua loquace ordina; Flora 

Ir, Mifero tin che l’offefi, ond’ora merti 

prouar dell’ira fua:tal crudeltà 

| Pietà Signor , pietà 
Ant. Quelto è’Lpremio douuto , 

Ch'è mezaniamorofi-al fin fi \dà , 

Ir. Pietà Signor. pietà 
Ant. Accoftati, Ir. Pietà: morto fon i0., 

Ant. Carnefice non fon ; inè°| ferro mio 

Di vil fangue già mai fù Sitibondo 

| Ir. Se la lingua mi laſci, 

| Publicarò F’alte:tue glorie ali mondo 

Ant. Illeſo andrai, ſe d’elleguir prommetti 
Quanto dirò. Ir, Commanda 

| Ant. Vuò; che di queſta Reggia , 

| Il piè allontani; in tanto 
Sappi fingerti muto appreſſo Flora 

Ir. Altro non chiedi ? io prommetto, e giuro, 

Ant. Così reſtar vedrai 
Flota fcherbita,.io.pago ; € tuficuro 
Ritirati ; vien gente; opra dà aftuto 

I}, Non 

      

   

        

   

                                                  

     

  

 



   
SECONDO tl 

Ir. Non-dubitar: non parlo più ; fon muto 
Ast. O? perfida Corte! 

  

  

     

O’ moftro d’horrori! 
Sirena de’ cori: 
Col volto ingannando 
Tradifei alettando ; 
Prommetti dolcezze , 
Mìà doni amarezze 
Peggiori, che morte 
O' perfida Corte ! 

SCENA XIV. 

Flauia . Nisbe s in -difparte » 

Immi ò mifero core 
Dal Deftino je d’Amote 

Combattuto , che fperi! e che farai? 
Quando haurai pace? ah'mi riſpondi mai , 

Zeffiretti , che fpirate 
ui d’intorno@n’ dolce fiato , 

Del niio core innamorato 
L’ardor fiero , dhe ; temprate 
Siede ‘appreffo vna Fonte 

Mì ’l morinorio foaue 
Di queft'onda cadente 
Parsicchial fonnoim? aletti 
Troppo vegliafte aff.itte mie pupille ! 
Date ‘dolce ripoſoal cor “dolente 

Nif; Ecco Flauia; & è ſola :” © bella ſorte , 
Ch’Augnſto hauria di radolcirfi’1 duolo ! 

Voglio auifarlo*:  huitapida volo 
Flau. Dormite sì, dormite 

O' luci: inamotate », 
E v’apporti tiftoro 

Î 

Cus Owbra 

  

  



      

    

   

    

  

   

   

    
     

    

    

    

   

   
   

       

MI TEO 
Quabra de’ voſtri fogni il Sol, ch’adoro 7; 

S’4ddormenta 

SC ENNA 

Flora. Flania addormita 

O per Flauia fprezzata / ! 
I Per beltà contumace 

Celare m? abbandona’; e veli rubella 
Fù (ua infaufta cometa, ‘ora è fua ſtella! 
Io; Cui ‘cinger douca 
Regio diadema il crine , in breue inftante : 

Dallà' gratia d’Augufto hogsi decado 
E tacio è el {offro} Pe inuendicata i io vado ? 
Nol fofftirò nò nò:: conquetto ferro 
Di quante ingiurie ad onta 
Contro di mè l’inftabil Diva vaduna 

| Lairuota inchioderò della Foituna: î 
Suenarò Flauia 

| ‘Qui la vede addormita 
o Cieli! Hecco/addormita 
La mia nemica ! dà profondo ſonno 
Hà prima di morit tomba la vita : 
Disbumanati ò core ; acuto ſtilo: 

j Ortroncherà della ſua vita il filo 
| | $ ’anuenta contro Flania per PERE 

SCENAXVI 

Eliogabalo | Flauia. Flora. 

EI. TI Erma iniqua : che tenti è 
Dar morte à Flauia #  



SECONDO 73 
Flan Amè? Cefare aita 

fuegliata.  Nontemer bella in té fà la mia_s 

Flo. Signore {vita è 
El. Tac 
Flau, Crudel (A Flora; 
Flo Aftri peruerfi ! 

Trà sè © Forza d’Amot { Ad Eliogatalo « 
El. Non più 

Togliti dal mio. aſpetto 
Indegna di mirar chi m° inamora 
Parti 

Flo. Fortuna infida ! 
E’ più pazza di tè chi in tè fi fida, 

SCENA XVIII 

Eliogabalo. Flawia + 

È Edi ò Flauia s’io t'amo 1 
Alla morte t’'inuolo 

Ardo ò cruda pertè, per Flora io gelo ; 
E in Inferno mi cangio à chi fui Cielo 
Che vuoi più ? dì? che brami ? 

Flau.Cefaretunon m’ ami 
El. Che vorrefti ? difciolto 

Da? ferri il Genitor? hoggi l’haurai 
Liberto dà catene 
Che vuoi più è di * che brami 2 

Flau. Ceſare tu non m’ ami 
El. Vuoi quefto cor è tel diedi 

Vuoi l’alma ? è nel tuo feno 
Brami ſcettro ? diadema ? 
Sudditi è gemme è Impero è 
Tutto haurai : bella chiedi 

Quanto darti polsio 
C-g°° Nei 

   
      

   



   
     

    

    

   
   
    

  

   
    

     

      

54 yi DO 
A' chi morta mi vuol, morte defio (Parte 

El. Motirà Flora : sì: farò, che ſcenda , (irasa 

A' crefcer crudeltà nel ballo Chioftro 

Quefto di ferità perfido Moftro 

S CENA XVIII 

Eliogabalo:. Tiberio 

T Iberio ti fia legge 
Il mio commando. T'ib: Tranſgtedit non 

El. Sarai di Flora. Tib: Of? ſorte ! (.ofo 
El. Il miniſtro fatal della fua morte 

Tib, Come! El. Eltinta la vuò. Tibx Bafbaro 

Signor. E}. Bafta, Obbedifci (impero | 
Non aſcolto ragioni ; 
Fà, che l’ empia fia efpolta 
Nel ferraglio ai Leoni 

Eliogabalo fopraprefo da fmoi penfieri amorofi 
paſſeggia per il Glardino 

Tib. Far morir Flora > oh Dio! 
Il genio-inamorato 
Carnefice ſpietato 
Come far fi potrà dell’Idol mio « 
Far morir Flora ! ch Dio! ( Parte o 

SCENA: XIX 

Antiochiano . Eliogabalo 

Eſare il Partho audace 
Roma à guerra disfida, € tu non l’odi? 

Violar della pace 
Ofa le leggi , e in amorofi nodi 
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SECONDO 38 

Spenfierato ne ftai ? fcufami.: il zelo 

Di fudditofedel fà ,‘ ch’ iv difciolga 

Liberi sì, mà ben'deuoti accenti 

A’ ſuſſurar non ſenti 

Le militie col dir, ch’in ogui parte 
Cangi.in dardo, d’Amor l’hafta di Marte 

FI. Eauorifce la Sorte à miei defiri à parte a 

A’ fiaecar l’alto orgoglio 
Del fuperbo. Artabano 
Aleſſano n’andrà. Ant. Prode! Giietriero 

Scegli ò Signotz mà di tua {pada il lampo 
Le legioni Latine 
Bîaman vederàfulminat in campo 

El. Vuò, che-parta Aleflandro: il fuo valore 
Qual fittezza non doma? 
Ei fia Martetrà P’armi, io Giouc in Roma 

Ant: Di qualche Bella in ſeno 

Trà sè nel Giove farai, che con laſciua bocca: 
partire In vece di ſaette, baci ſcocca, 
El, Celar d’Amor la fiamma 

Non poffo, oh Dio, non sò; 
Quell’incendio , ch’ infiamma 
Afconder non fi può 
Celar &c 

Il Fine dell’Atto-Secondo 

Qual termina: ſenza Ballo, perche quefto 
Succede nella Scena quinta del 

PAtto Terzo 

 



    
SCENA PRIMA 

Apparato di menſa Imperiale trà le 

Dilitie del Giardino Regio. 

Domitio « Antiochiano 

Ireno & parte con i Paggi,che và preparando 

la Regia menfa 

   
LP Ciolto pur dà catene 

SS Refpiro i voftti fiati aure ſerene? 
did Sorte auuerſà 

mera Più non verſa 
Nel mio ſeno doglia amara 

O dolce libertà quanto ſeicara ! 

Ans. Chi gl’aftri in Cielo regge 
Gl’innocenti protegge 
Vn cor fatto berſaglio 
A colpi di Fortuna 
Atolerar le ſue percoſſe impara 

Dom. O dolce libertà quanto [éi cara è 
Ir. Paggi affrettate ; 

La Regia menfa 
Sù preparate , 

   

   

        

   

    

   

  

   
   
    
   
      



Ant.Voi di Flauia alle ſtanze 
Seruiteli di {corta 

Dow. Palpitante il cor mio 
Alla figlia fi porta : 
Temo: Ant. Di che ? Dom Non 8ò 
Vn tiranno lafciuo ah molio può ! 

SCENA 

Antiochiano ; Ireno è 

I Reno, e quando mai 
Fuor di Corte n’andrai # 

Ir. Signor pr ima concedi, 

Ch'io quì ferua al Conuito, 
Che fe parto digiuno io ſon ſpedito 

Ant. Ecco Flora . Ir Abin !tacio : 
Muto mi fingerò È 

Ant. Sappi ingana:la. Ir. Oguarte. adopretò j 

SCENA III 

Flora. Amtiochiado. Treno, che be fi finge mato 
appreſſo Flora 

Mico, hai tu eſlequito 
L'onlina mio? dat. Sì mita; 

pros il feruo fellon; che fenza lingua 
L’aure di queſto Cielo anco relpira 
Mà dimmi;in che r’offele è 

Flo, Il perfido lo sà 
Ireno eſprime à cenni , che non sà 

coſa alcuna 

C 5 Elo, For   
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Î API" O 

Flo. Hot à Cefare vanne , 

è Ireno. Età danni di Flora 
Difpiegali il candor d'altra beltà 
Ireno efprime è cenni di sè sche lo farà 

Flo. E come fpiegherai 
L’ambafciate d’Amor?à bocca ? 

Treno eſprime è cenni di nò + 
Fle. In carta forfe 3 

Irenoefprime A cenni di sì + 
Flo. Io troncart la deltra ancor farò 
Ireno efprime\è cenni, che fuggirà di Corte , e nel 

partire s accofta all’orrecchie d’ Antiochiano 
Yicendoli fotto voce 

Ir. Che dici?finfi bene ( Anz. Taci: và; 
Pari non har nelta fagacità. partono, 

Flo. Vin core,ch°è offeſo 
Ricerca vendetta 5 
Gradifce è xa 
E ſortiſce,  V 
S'il tempo s’afpetta:? 
Yn core, ch'è offelo 
Ricerca vendetta 

SCENA LN 

Tiberio . Flora 

Flo Lora. Fl. Tiberio . Tib.-Ah cara! 
Tu piangi ? T. Sì . Flo. Perche è 

Tib. Ti perdo nel trouatti 
Io deno . Oh Dio! Flo. Che deui ? 

Tib. Per commando d’Augufto 
Farti éfpotre alle fiere , Flo- E tu farai 
Min:ftro di mia morterAh crudo!, Ah iniquo! 
Più barbaro,più fiero 

Di 

    

      

   

                              

   

   
   

    

   

      

       



    

Pia RA 70 59 
Di chi t'impoſe vn sì ſpietato impero 
Tu darmi motteze quefti 
Sono affetti d’amante ? 
Sù,via:che faizche tardi > 
Placa perfido , placa 
Eliogabalo irato 
Con la vittima efangue 
D’vn’amante innocente 5 

Fà,ch'alle menfefue beva il mio Sangue 
Tib. Ch’io t'vecida mia vita ? e con qual’armi? 

S'Amor negl’occhi tuoi 
Tutte ripofte l’hà per impiagarmi 

Flo. Odi Tiberio , aſcolta 
Sò, che del fangue nio Flauia hà gran ſete 
Or vedrò, fe tu mami, 
Se pofléder mi brami 

Tib. Che far poſs’io 1 commanda , 
Flo, Troua modo ond’io pofla 

Contro lei vendicarmi 
Teco poi fior di Roma 
Fuggir prommetto ..T4. Non temer ? vedrai 
Alle proue,s’io t'amo, 
Se pofledet ti bramo 
Mì qui Cefare viene; gl’occhi fuoi 
Inuoliamci cor mio . Flo. Di tofchi amati 
Megera infetti i cibi fuoi più cari 

SCENA.V 

Eliogabalo . Flauia. Nisbe . Erfillo 
Ireno 

Hi fcherza con Amor, fcherza col foco4 
Vun Vefuuio è la Bellezza 

Sempre auuezza 

Ls Avi   

   



    
60 ano 

A vibtar in feno ardori ; 

Dolce fiamma, che ne’cori 

Và creſcendo à poco , à poco 

Chi ſcherza coì Amor,ſcherza col foco 

Erf. Sire, Flauia qui vigne, 

} Obbediente À cenni tnoi . E?. Che aſpetto è 

Che pupille ferene ! 
Nisb. Di che pauenti? và 

Iò il cuſtodia ſarò di tua hioneftà + 

Flau. I! core 
Nel petto battendo mi ſtà 
Cieli) Amore 

Di mè; che farà? | 

El. Flauia, pria, che naſconda 

D'Anfitrite nel (en Febo i foi tai, 

Cadrà la tua nimica 

| In vn perpétuo Occafo:In tanto è bella 

La mia menfa honorar non fdegnerai 

| Flau. Io con Augnito à pranfo è Alto Monarea 

Tanto inerro non hò 

| El. L’hai quando io così vuò 
Ni/. Obbedifci : che temi è j0 quì ftarò, 

El. La tua beltà diu'na 

Hauer dourai gl’adoratori à piedi; | 

Vieni ò bella 
La prende per la mano , e la guida dd va fede 

| della Regia menſa 
ui fiedi 

Nif. Flauia , la tua coſtanza 
srà fe Vadì sì cangierà ! 
è par- SÒ ben io,che non farà 
se, Il penfierotno durabile 

Ogni donna è al fin mutabile 
Erſ.Ireno è già diſpoſto 

Quanto Ceſare impoſe? 1r.Îl tutto è in pronto 
Per allungar il prauſo 
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TERE O 6E 
Con la ſua Flauia à canto 
L’innamorato Augufto 
Strana danza ordinò: sò;chi0 nòn fallo 

Er/. Diafi principio al Ballo 
Qui fegue per crattonimpento “del Regio Pranfo 

graziofa burla trà Giardinieri , e Buffoni di 
Corte in forma di Ballo,gualterminato ffm&- 
ue Erfitlo il Paggio conanren-coppa: per: recar 
da bere all'Imperatore:-in:guefforefee Tiberio 
@&rarrefta il Paggiodicendo, 

SCENA VI 

Tiberio. Elsogabalo . Flania...Nisbe, 
FErſillo. Irene. 

I Pag- LL Erma: Celare aſcolta 
gio Pria:di dar:morreà Flora, 
Del fourano Meter:bontà infinità 
Qui m'hà tratto è ferbarti oratawita 
Ciò detto getta dall’anvrenzcetpiatil bicchiero 

delVino.d:t6rra:e:parte veloce 
Erſille lo fegne 

El forto La vitaà mè: che afeolto ! 
in piedi, Qual congiura di morte 
e abban A danni mici s?ordiſce 
donata Sia Tiberro'fezuito ; 
ta men- Venga Erlillo arreſtato; 
fa. Si conducano è mè: sù;che ſi tarda ? 
Parti:Ireno veloce. iZr. Invn momento 
Sciolgo rapido il corfo al pardel vento 

EL. Flauia addioiFuria fon =fcufa,s'10 parto 
Dalle Celeltitue beltà gradite , 
Che le Furie col Giebnon-{tanno vuite 

Eu o: CÈ 
  

 



      

  

    
   
    

    
   

    

  

   

  

   

  

   

  

   

  

    

ATTO 

SCENAVII 
Flania è Nishe | 

Atene iniquo è: il'Cielo 
V Stanco di toleratti 

Poſla vn dì fulminarti 
| Niſ. Perch’eſtinto lo brami 

S?ei cade, feco ancora 
La fpeme caderà di tue grandezze; 
Sai pur, che di Cupido 
Aleffandro è nimico / egli non t'ama 
E Cefare t’adora 

Elan. D’Aleſlandro il rigor più m’inamora 
Nif: E vana fciocchezza 

Amat difprezzata; | 
j Chi hà gratia, e bellezza 
! Deu’efler pregata | 

| E vana ſciocchezza | 
in Amar:difprezzata 

Flau. Ecco:il vago tiran,ch’ibcor mi punge + 
Nif. A perturbari miei diſegni ei giunge 

Si ritirano in difparte 

SCENA VII 

Aleffandro con bafton di Generale eletto di 
Eliogabalo contro de’ Parchi 

Flauia. Nisbe 
Gi la tromba in campo ſuona , 

Brjlla il core ai ſuo fragor ; 
AlPinuito di Bellona 
Seguo Marte , c fuggo Amor « 

Ni»



    TERZO 6; 
Ni/. Che dici? e l’amerai: F/a, L’Idolo mio 

Ei farà fempre.N.O pazzarellal'Addio. {pare 

Alef. Che rimiri Aleandro! ah tu inciampatti 
veduta Nell'infidie d’Amor! parti: mà piano ! 
Flania. Sarebbe atto inhumano 

L’abbandonar chi viue afflitta è Cieli! 
M’accoſto al foco, e par ch’ilcor li geli 
Flauia, che ti conturba ? 

Flau.Il perfido tenor de le mie ſtelle 
Al. Oh che fembianze belle ! à parte 
Flau. Ah trà falangi armate 

Parti forfe Aleffandro ? 
Senza la tuà diffefa 
In poterd’yn tiranno 
Rimaner quì donrò ? 
E partirai ? Al. Non sò! 

Flau. Dhe non paitir , non mi lafciar, nò, nò 
Al. Dell’Aquile Romane 

Contro de Parti audaci 
Dà Auguſto io fui fupremo Duce eletto 

Flau. E patticrai è 4l. Non sò: brama d’houore 
M'’è ſtimolo alle piante. FI: E ſe quì reſti , 
Chi ti trattiene è 42. Amore 

è parte. Ahimè che diffi * FL. O caro! 
Mi corrifponde,em?è di gratie auaro.(à parte 
Ami dulique 3 Al, Noliniego ; 
E dall’amar, imparo 
La fofferenza. Fl. O caro! (a parte 

Al. Mifero , che vaneggio ? 
Dou'e?l cor d’Aleffandro ? à vn cieco Infante 
Vorrò ceder le paline? F/. Ei certo è Amante 

Al. Amo ò Flauia, F/. Sì, sì : mio tot vittorià 
AL. Mà beltà n6 m'accende;amo la Glotiafpar: 
FI. O mia ſpeme tradita! 

O coſtanza ſchernita 
Cieco Amore 

5 

Bena 

   

                  

   

                                  

   

              

  



    

   
    

    

     

    

   
     

    

  

   
   
   
     

    
64 Le Ta TL O 
Beua il core 
D’Aleffandro il tuo velen,. 
La tua face gl’arda il ſen ; 

| Perche ſtia fempre conmò, 
| Con Je catene tue legali’l piè 

| SCENA 1X 

Cortile Regio, ch’introduce al Serraglio; 
delle Fiere 

Eliogabalo. Irene. Erfillo 
Ì incatenato 

\ L delitto diſcopri ; 
I I complici paleſa 
Ty. La conſcienza fellon non ti rimorde 
El. Che più tardi > confella;; 

| O cibo là farai di Fere ingorde,, 
Er. Signor, di Tigre Hurcana 

Mi laceri , misbrani 
L’ arrabbiato dente, 
Morirò ; mà innocente 

SCENA "RX 

Tiberio. Eliogabalo . Erfillo 
Ireno 

Ignor, quefto infelice 
Nel delitto efecrando 

Parte alcuna non hà 
E l. Mà quale è’lreo ? 

Palefarlo conuiene



    TERZO 

Tib. Dianfi quelle catene 

A Flauia : ella è la réa,che diveleno 

Vcciderti tentò 
El. Che aſcolto! Tibè. Gioue , a 

Ch’à proteggerti in terra 

La forte deftinò , con ilfuo mezo 
Mi fece penetrar l’înfidie occulte 
De/ſuoi torti in vendetta 
L’offeſa prigioniera 
Tenta farli à tuoi.danni , A rropo fiera. 

El. Tanto crudo è vn bel volto ! 
Può fi tenero feno 
In sè nutrir sì barbari rigori è 
Così tenta l’ingrata 
Combpenſar con la morte 
Le mie gratie;e gl’amori. 
Flora dow’è » Ts. Trà l’ombre; 

Fù eflequito il tuo impero, 
Mira colà del (ao bel corpo efangue 
Le lacerate membra 
Mifero auanzo delle crude Fere 

Qui li moftra per le Grate nel Serraglio le vefti di 
Flora intriſe nel ſangue d'un corpo 

lacerato,iadi parte è 

Ir. Ah;ahfei pur quì eſtinta 
Le mie vendette io miro 

Er. Etio difciolto in libertà refpiro ( parte 

El. Ciecoſdegno,che opraſti 1 

Flora! mia cara ah non reſpiri più « 

Ombra‘amata , ardor mio ſpento , 
Dhetiplachi il pentimento 

Di que ’anima;che errò 

Piangerò 
La tua perdita sì amara 
Dhe vieni in fogno è confolarmi ò cara     SCE



      

   

   

              

    

    

   

      

   

          

   

  

    

MOM TIO 

SCENA XIII 

| Ireno.Biberio.Elora in habito di Paftorel!a « 

| i ſpirti godete ; 
hi eftinto mi bramò 

Lacerata » 

| Diuorata 
Dalie belue quì reftà 

Ma qual vaga beltade 
Con Tiberio qui viene ? 

Ì Che gentil Paftorella ! 

S&’Auguſto la vedelle 
Per sè la ſcieglierebbe: a fe, ch’è bella 

S°afconde non veduto dietro ‘alcuni marmi per 
oſſeruar chi ſia quella che viene 

Tib. Flora. Ir. Che fento | (trà sè 

Flora è coftei? Ti6, Sortito 
E l’inganno fagace ; 

) Morta Auguſto ti crede, ed intua vece 
Fù Gellinda miaſchiana 
Delle tue veſtiornata 
Dalle fere sbranataz 

Volgimi dhe ſereni 
Di tue pupille i rai : 
Vendicata farai 

| Accufai per gradirti 
Flauia bench®innocente.; 
Rea di veleno appreflo Augulto, e irato 

Minacia alviuerfuo 1’vltimo Fato 

Flo. T’obligafti?] mio cote: Or t’amerò 
Ir. Quefte frodi ad Auguſto io ſcoprirò, (parte 

Tib. Souta ſpalmato Pino correndo 
I campi di Nettun lungi dà Roma 
Meco tu folcherai volto diumo 
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Potrai col bel crine 
Trà l’onde moleſte 
Legar le tempelte 
Bellezza ſerena 
E agl’Euri catena 

Flo. Saprai mio bel Sole 
Con luci sì belle 
Placar le procelle 
Col vago tuo lume 
Dar calma alle fpume 

‘Tib, Mia cara alla fugga 
Flo. Fuggiamo sì, sì 
à 2. O per mè lieto,e fortunato di! 

SELENA ZII 

Domitio . Flania 

Efifti d figlia: intre pida combatti 5 
fSù baſe di coſtanza 

Inalza è Flauia al nome tuo trofei, 
T’aſſiſteranno i Dei 

loria acquifta chi pugna ; 
Contro voglie tiranne,e chi non cede 
E di fama immortale illuftre herede 

Elan. Per reflifterall’aflalto 
D’inhonefto,ed empio amante 
Haurò petto di diamante , 
Haurò vn’anima di fmalto, 
Sarà ftabile il mio:cor 

Dem:0 cati accenti! o mio gradito amor! 

sAbbraccia la figlia 

SOB



    

  

    
   

                  

   

                

   

                  

      

68 MS TO 

SCENA XIII 

Eliogabalo. Flauia. Domitio 

Lania,note mi fono 
Le tue perfidie 

Flan. In che t’offeſi ? El. Il Cielo, 
Clri Ceſari protegge 
Te lo dirà con lingua di factta 
Mì nò : contro de’Rei dentro il mio Regno 

Tocca ì mè,e non à Gioue il far vendetta , 

Flan.1o reardi cher E/, Non più nelle mié ftanze 
Conducetela Voi. D. Fermate:io voglio 

Accompagnarla . E/. Frena 
Temerario col paflo anco l'orgoglio 
Obedite 

Dom. te- "T'inganni, 

mendo jffret: Se con sforzi tiranni 
sa la figlia Vincetla credi/cada 

Con la figlia anco il Padre 
E trafigga duo fénìi vna Sol {pada, 

El. Olà: quel forfenato 
Irato. Nella Piazza di Marte 

Tofto fia faettato 

Qui quattro ſoldati ſeparano & forza Domitio 
dal feno di Flauia 

Dom. Vado:ò figlia alla morte, 
Flaw. Padre ti ſeguirò 
Dom. Nò,mia cara;nò,nò 

Vivi pur , mà coſtante 
A’vna fama imortal , 

Flau, L’anima in petto 

Hò dell’Honor, nè vil timor m’ingombra+ 

Dom. Viui , th’io venirò 
Quì ad adorar la tua coſtanza in Ombra 

su



    

    
TESLA 20 69 

El.Sdegnofo. SÙ partiteui dico 

Quatro ſoldati conducono Domitio alla morte 3 

ds altri 4.Flania nelle Cefaree ffanze 

à 2. Dom.) 
nel par-Flau )Satiati nel n Q ſangue empio ni 

tire. EL. ) uo (mico 

E]. Son riffoluto al fine ! 

Nel giardino d’Amor-coglierò?1 frutto; 

E' indecente il pregar è chi può’l rutto 

Se di rigido fembiante.; 
Viuo amante , 

Per fanar il cor piagato 
Goderò benchè ſprezzato 

Sè di giaccio è la Bellezza , 

Chi mi ſprezza:, 

Per ftemprar rigor sì fiero 
Vſarò Latino Impero 

SCENA XIV 
Quartieri de’ Soldati Pretoriahi 

Ireno . Tiberio prigioniero. Chovo di Litorba 

Vftoditelo bene 
Radoppiateli i lacci,e-le catene 4 

rio. Mi tradifti empia Sotte! 
Ir. Conducetelo in Corte 

Tib. Il contento in amor fugge in brew'hora ; 

Tr. Voi mè feguite à rintracciar di Flora 

Tib, Calua mendace 
Quanto fugace 
El tuo fereno! 
In vn baleno 
Spatir fi vede 
E pazzo è fè chi alla Fortuna crede 

SC =



    
S'CERN ARV 

Ireno.Flora prigioniera » Choro di Litori. 

Flo. YO trà lacci cattiua è 
Temerati fermate 

Doue mi conducete ? 
Dite è forſe in trionfo 
Al barbato Romano 
Sitibondo crudel del fangue mio ? 
Dou'è Tiberio 3 

Ciò chiede ad. Irenosmà:quefti acenna now lipottr 
rifponder per non haser lingua 

Fla. Oh Dio! 
Dì chi priuo è dilingna 
Ta van riſpoſta attendo ? 
Che fia con egual péna 
Caftigato cea error Gioue hì prefcritto ! 
Mi punifce hoggiil Ciel col mio delitto 

Ireuo acenna è Litori che la conducano in Corte 
Ir. Qr và perfida,e tenta il danno mio! 

M'hò vendicato col filentio anc’io. 

SCENA XVI 
Aleffandro 

Ezzofa beltà 
Ferirmi non sà 5 

Cupido fchernendo 
Jo vinco fuggendo 
Trionfa mio core, 
Che folo col fuggir fi vince Amore 

Va 

    

  

   
   
   
   

  

   

   

    

   

    

   

      

   

     



Domitio efce da” Quartieri con ſpada nuda alla» 
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Vn ciglio feren 
Non ftengge’ mio fen; 

D’ardori non fento 
Vorace tormento 

Trionfa mio core, 
Che folo col fuggir fi vince Amore, 

SCENARI 

Domitio , Antiochiano'. Aleſſandro s 
Choro di Soldati Pretoriani 

O 

Dom.den Liogabalo mora; 

tro i Quar Gridi voce feftiua 
zierì. Viua Aleandro, C4. Vina 

Ant: Signor deh accorri. 42. E doue ? 
Ant. Ad achetar il militar tumulto ; ì 

Le Guardie Pretor.ane 
Ribellate ad Augufto 
Tentano la {ua morte, 
E tolto alle ritorte 
Domitio l’innocente 
T’acclamano Signore 
Di Roma Imperatore 

Al. Viua-Cefare, e imperi 
Riuerito nel Latio: 10 non ambifco 
Soura le fue ruine 
Ergermi il Trono,e coronarmi il crine 

mano feguito da’ Soldati Pretoriani con 
È Aquile Romane fpiegate 

Dom. Eliogabalo mora ; 
Spegna Ponda del Tebro € 
La lafciuia di Roma, 
D’Aleffandro la chioma. 

Cinga



     
72 ME 

| Cinga ſerto Latino 

nd Al.Nuouo Ceſare ſei, ciaſcun t’adora, 

Dom. Eliogabalo mora 

| 41. Eliogabalo viua: io non pretendo 

Imporporarmi in sì lafciuo fangue 

| Il Regio manto ò infidiarli il Regno 
Dorn. Del Diadema Roman tu ſol ſei degno, 

Al. Gioue., ch’i Rei caftiga 

Le fue colpe pumfca: à Voi non tocca 
Eſſer del Ciel miniftri, ed io non voglio , 
Che.l’innocenza mia 

| Di non penſata reitàdal'Volgo 

| Vi Calunniata fia 

i Don. Viua Aleandro: regni 

La ſua bontà, cada la tirannia. 

Quii Pretoriani portano via di pefo 
Aleffandro 

SCENA XVI 
| Antiochiano 

Osì fieri tumulti 
La mia deſtra à frenar refa è impotente ; 

Plachi tanto furor Gioue clemente 
O Voi,:che ſtringete 

| Cinti d’oftro Reale aurato ſcettro, 
Ofseruate, apprendete , 
Che le grandezze al fin ſono di vetro 
La Fortuna 
Sol nel Mondo inganni aduna; 
Spezzarfi fuol all’or, che più riſplende, © 
E quando ride,ina fpettata offende 
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ER IO 

E CENERE 

X    

Sala Regia 

Deſtinata da Eliogabalo per il Senato dell 
Doune in Roma. 

Eltogabalo in habito di Donna 
Choro di Dame Rorgane 

El Del Regno Latino 
Femine, miglior parte , 

Commilitoni audaci , 
Vaghe pompe del Tebro,ecconi Auguſteo 
D’Huomo in donna cangiato ; 
Per compiacerui ò Belle” 
Vi concedo il Senato . 

SCENA XX 

sa
li
 

Aleffandro.Eliogabalo.Choro di Pretoriani 
di dentro. Choro di Dame . 

Al. De’ Monarchi Romani 
Sono quette l’imprefe 
O troppo molle effeminato amante è 
Qual Ceſare imperante 
«Roma vide cangiarlo fcettro in gonna } 

i Si trafmutan così gl’Augufti in gonna}. ? 
Ch. Eliogabalo mora , 
El. Che tumulti fon quetti ? ? 

vil, Delle tuine tuc nunzi funefti, 
El. Le    



  

   
74 ALDO 

Ellat- Le mie Guardie rubelle, 

gerrito, Mi minacciano morte ? 

Chi mi diffende è ahi forte ! 

SCENA VLTIMA 

Domitio. Flauia. Antiochiano Eliogabalo 

    
    

   

    

  

    

        

   

  

   
   

          

   

        

   

    

    

Aleſſandro 

Dom Ora il tiranno : cada 

Alef. 
è 3.An:. fFrena amico ) La ſpada, 

Elan ò Padre ) 

Flau. Non vecider , oh Dio! 

L’empio violatordell honor mio 

Si fofpendano Parmi, 

Sol con le nozze fue 

L’honor,che mirapì può ritornarmi 

Dom. Dunque è figlia cadetti 

Flau. Agl’iufulti cedei priua di ſenſo ; 

Non &offendel’hotiorſenza conſenſo 

E!. Flauia,la tua innocenza 

Mi fè paleſe Ireno ; 
Se già ti ftrinfi al feno 

Come amante fdegnofo , 

Ora come tuo ſpoſo 

e
r
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Bella t'abbraccio,e di fourana Auguſta \ 

L’Im perial corona 
i 

Il'miv'affetto ti dona 

Flau. Stelle è che'mi sforzate! \ 
3 

trà sè Aleſlandro ti perdo ah mi conviene 

Quella Sorte accettar, chi non'inclino 1 

Eliogabalo cedo almiò Deftino, 

Dom. Sire , d’yn Padre offelo 

Scufa l’infanie: è tè proftrattoi0 chiedo 
Perdon È



      

                            

   

    
   

        

   

  

   
     

TIE MIR Ti O 2 

Perdon dell’error mio 
El. Dono l’offefe tue tutte all'oblio 
nt. Per fedari furori 

Delle Guardie adirate 
Ciò non bafta mio Rè,fe non dichiari 
Per Ceſare Aleſlandro . El. A mè compagno 
Nell’Impero farà,come nel Trono, 
Di Cefare il bel nome hoggi li dono 

AL. Gratie ti rendo Auguſto ; 
Vorrei,che-cre Cer dell'Empiree ſtelle 
Il numero potelle 
Perch'à felicitarti 
Maggior coppia d’influfli il Cielo haueſſe 

E). Fiora,e Tiberio i prigionieri amanti 
Sian da Roma profctitti, 

uefta la pena fia de? lor delitti 
Pa Pronuba à tuoi {ponfali 

Giunone aſſiſta : io parto 
Di tue Guardie à placar le furie vltrici 

Al 
è3-Dom. S Siano le nozze tue liete,e felici, 

Ant 

e
t
 

Flau.Mio core à battaglia ; 
Amoretisfida, 
Mà ftrale, ch’vecida 
Cupido non fcaglia 
Mio core à battaglia 

E)./Sonvinto,e\guerreggio; 
Ti cede queft’alma, 
E tua fia la palma 

h, > o 

) Sio teco‘garreggio 
Son vinto , e guerreggio, 

 



76 ATTO TERZO: 

& 20 Al ferir 
Al gioir, 
Occhi viuaci; 

Sia campo il letto, e dolci ſtrali i baci, 

I.LB.I N 

IN VENETIA; MDGLXVHI 
  
  

Per il Nicolini  



 



 


